Corso di Cristologia

Il corso è impostato secondo il metodo della teologia sistematica, che cerca di formare una certa competenza teologica su Gesù Cristo secondo la scansione:
· Introduzione: offre uno sguardo sull’argomento
· Parte biblica: chiarisce ciò di cui si parla (referente)

· Parte storico/dogmatica: precisa ciò che si deve dire per comprendere bene ciò di cui si parla

· Parte sistematica: riespone l’oggetto di fede nel contesto della cultura attuale

Nella cristologia

· L’introduzione intende chiarire di cosa ci si occupa ovvero per quale logos Gesù è il Cristo
· La parte biblica indaga nel NT la struttura e il funzionamento della fede in Gesù Cristo (polo confessante e narrativo)
· La parte storica e dogmatica si occupa anzitutto del formarsi e del senso della formula di fede: l’unica persona del Figlio in due nature vere, umana e divina; in secondo luogo indaga sul significato salvifico della croce di Gesù; infine ci occuperemo della posizione di Cristo tra le religioni
· La parte sistematica si concentra sull’umanità singolare di Gesù quale via del ritorno a Dio ovvero coem mediazione definitiva della verità che salva in quanto è l’umanità del Figlio incarnato. Luogo strategico di verifica sarà la questione della coscienza filiale di Gesù.
Manuale di riferimento per questo cammino è:

A. Cozzi, Conoscere Gesù Cristo nella fede. Una cristologia, Cittadella editrice, Assisi 2007.

· Introduzione: pp. 5-41
· Parte biblica: pp. 55-200
· Parte storico/dogmatica: 
· dogmi cristologici: pp. 201-212; 235-299; 313-345. 
· dottrina della salvezza: pp. 349-404; 417-423. 
· Gesù e le religioni: pp. 465-495
· Parte sistematica: pp. 515-554.
A. Cozzi, Conoscere Gesù Cristo nella fede. Una cristologia, Cittadella editrice, Assisi 2007, pp. 576. Questo manuale, che raccoglie materiali per la scuola e quindi in funzione di un percorso accademico di studio, non parte dal Gesù storico piuttosto che dalla Pasqua o dall’incarnazione del Figlio. L’intento è quello di evidenziare il funzionamento della fede in Gesù per mettere in luce il referente dell’atto di fede, ossia il suo termine reale. Tale termine non è un ebreo del passato né una divinità incarnata, bensì il Risorto vivente, i cui segni sono cercati nella storia di Gesù e la cui potenza di vita, che compie le promesse di Dio al suo popolo, è fondata nel suo legame col Padre. Tale unità va pensata come un «legame sostanziale» (come afferma il dogma), inteso come unione (personale) nell’unica persona (eterna) del Figlio. La cristologia ripropone in ogni epoca, di fronte a diverse istanze culturali, questo funzionamento della fede nel suo referente ultimo. Tale dialogo è analizzato nelle varie epoche e secondo i diversi accenti (più dogmatico o salvifico o filosofico o interreligioso), fino alla svolta attuale del pluralismo religioso. La parte sistematica sviluppa invece una cristologia della «singolarità di Gesù», mediatore universale di verità e salvezza proprio in virtù della sua irripetibile individualità personale, che rimanda a una relazione singolare ed eterna con Dio.
Il testo può essere integrato da letture su due fronti:
1. È possibile seguire da vicino e in una prospettiva pertinente l’evolversi delle principali questioni cristologiche rileggendo i vari documenti pubblicati, in diversi periodi e quindi con differenti preoccupazioni, dalla Commissione Teologica Internazionale. È noto che questi documenti, firmati dal Prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede, hanno un valore di «sententia communis» nell’ambito della teologia cattolica mondiale. Esprimono cioè posizioni sulle quali si attesta il consenso di un’equilibrata proposta teologica ed ecclesiale comune ai più. Per il nostro ambito si tratta di una serie di testi che offrono una vera e propria cristologia, come ben documenta lo studio di A. Olmi, La cristologia della Commissione Teologica Internazionale (1969-1999), «Sacra Doctrina» 45/5 (2000) 3-150. Li elenchiamo per avere una percezione della vastità dei temi cristologici toccati. 

(a) Questioni di cristologia (del 1980), «Enchiridion Vaticanum» 7, EDB, Bologna 1982, nn. 631-94 (pp. 604-659), che studia i problemi di interpretazione della testimonianza scritturistica su Gesù e quelli di «ermeneutica dogmatica», ossia le questioni poste al senso dei dogmi della Chiesa primitiva e al loro valore per la fede di oggi; dedica poi attenzione al nesso tra Gesù e la salvezza e richiama alcune dimensioni cristologiche da approfondire (unzione di Cristo per mezzo dello Spirito e primato di Cristo nel cosmo). 
(b) Desiderium et Cognitio Dei. Teologia, Cristologia, Antropologia (1982), «Enchiridion Vaticanum» 8, EDB, Bologna 1984, nn. 404-461 (pp. 354-399): dopo aver studiato (nella prima parte più «teologica») il rapporto tra cristologia e Trinità e quindi tra teocentrismo e cristocentrismo, analizza nella parte centrale alcune questioni chiave della cristologia attuale: il senso della preesistenza di Cristo e il nesso tra la croce, la Trinità e la «sofferenza di Dio». 
(c) La coscienza che Gesù aveva di se stesso (1986), «Enchiridion Vaticanum» 10, EDB, Bologna 1989, nn. 681-723 (pp. 486-519): si tratta di quattro proposizioni, ben costruite e argomentate, che esprimono con chiarezza quattro dimensioni della coscienza che Gesù aveva di sé nella sua vita terrena: la coscienza di un legame singolare con Dio, fondamento della sua autorità e della sua condizione particolare (Figlio di Dio); la consapevolezza del fine ultimo della sua missione, che doveva culminare nel dono di sé (croce) per la salvezza del mondo; l’intenzione di radunare un popolo nuovo e quindi l’istituzione della Chiesa; una misteriosa ma reale conoscenza d’amore di ogni uomo, a cui ha dedicato il dono della sua vita (Gal 2,20).
(d) Alcune questioni sulla teologia della redenzione (1995), «Enchiridion Vaticanum» 14, EDB, Bologna 1997, nn. 986-1113 (pp. 1020-1139). Il documento offre uno sguardo panoramico sul tema della salvezza, che va dalla problematica recente, in dialogo con altre religioni, alla ricostruzione della concezione biblica e storico-salvifica fino alle diverse dottrine teologiche sulla redenzione. La parte sistematica precisa il senso dell’azione redentrice di Cristo («chi è il Redentore») e il bisogno umano di salvezza (l’uomo caduto e redento), per poi delineare la condizione dell’umanità sotto la grazia della redenzione nelle sue dimensioni (liberazione, riconciliazione, comunione, lotta e sofferenza, solidarietà ecclesiale e santificazione).
(e) Il cristianesimo e le religioni (1996), «Enchiridion Vaticanum» 15, EDB, Bologna 1999, nn. 986-1113 (pp. 582-681). È senz’altro il testo più riuscito. Delinea in modo pertinente lo «status quaestionis» dell’attuale dibattito sul valore salvifico delle religioni, in rapporto alla mediazione definitiva di Gesù Cristo. Al di là della ricostruzione del dibattito, che riesce peraltro a cogliere con precisione gli snodi teorici decisivi, risulta utile e ben fatta la parte sulle certezze irrinunciabili di una teologia delle religioni fedele all’auto-comprensione cristiana, che ha riconosciuto in Cristo il mediatore definitivo e insuperabile della rivelazione di Dio (il Padre), della verità dell’uomo (Cristo) e del compimento della storia (lo Spirito).
2. La ricostruzione della comprensione credente di Gesù Cristo nel contesto del cristianesimo delle origini e la revisione del «Gesù storico». Si fanno sentire oggi a questo livello le ricadute sulla pubblicistica più divulgativa dei risultati della «terza ricerca» sul Gesù della storia (si pensi al successo del libro di C. Augias – M. Pesce, Inchiesta su Gesù. Chi era l’uomo che ha cambiato il mondo, Mondatori, Milano 2006, pp. 263). Di fatto abbiamo diverse reazioni a differenti livelli di indagine e di argomentazione. Studi seri a livello di ricerca si trovano in:
J. Gnilka, Gesù di Nazaret. Annuncio e storia, Brescia, Paideia, 1993

E. Schweizer, Gesù, la parabola di Dio. Il punto sulla vita di Gesù, Brescia, Queriniana, 1996.

E. Sanders, Gesù. La verità storica, Milano, Mondadori, 1993

G. Theissen – A. Merz, Il Gesù storico. Un manuale, Queriniana, Brescia 1999 (pp. 803)
G. Barbaglio, Gesù ebreo di Galilea. Indagine storica, EDB, Bologna 2002 (pp. 683)

A. Puig i Tàrrech, Gesù. La risposta agli enigmi, San Paolo, Milano 2007 (pp. 807).
Per una valutazione complessiva di questa ricerca si vedano utilmente: G. Segalla, Sulle tracce di Gesù. La “Terza ricerca”, Cittadella editrice, Assissi 2006 (pp. 428, con alcune recensioni di opere disponibili in italiano) e W. Stegemann, Gesù e il suo tempo, Paideia editrice, Brescia 2011 (pp. 541).

Al livello della rigorosa ricerca storica, abbiamo un’illuminante chiarificazione dei veri termini dello status quaestionis nel bel libretto di G. Jossa, Il cristianesimo ha tradito Gesù?, Carocci editore, Roma 2008, pp. 142, senza nulla togliere alle opere più impegnate di questo autorevole storico delle origini del cristianesimo come la recente La verità dei Vangeli. Gesù di Nazaret tra storia e fede, Carocci editore, Roma 20062 o il sintetico e chiarissimo Gesù storia di un uomo, Carocci editore, Roma 20120. La problematica aperta si può raccogliere attorno alle seguenti domande: l’interpretazione canonica di Gesù data dai Vangeli della Chiesa è ideologica e falsante? Possiamo davvero privilegiare le immagini suggerite dai Vangeli apocrifi e gnostici o comunque ispirate da altre fonti? Tali immagini modificano sostanzialmente l’immagine tradizionale di Gesù o sono solo variazioni successive? Cosa apporta la riscoperta dell’ebraicità di Gesù alla sua comprensione? Si può ridurre Gesù a epifenomeno dei giudaismi del tempo? Che rapporto c’è tra Paolo e Gesù: tradimento, continuità, novità? L’equilibrio nelle risposte raccomanda la lettura del testo.
Una seconda reazione interessante, sempre a livello specialistico di storia delle origini del cristianesimo, si trova nelle monumentali (ma imperdibili) opere di J.D.G. Dunn, Gli albori del cristianesimo 1: la memoria di Gesù, Paideia, Brescia 2003 (tomo 1: Fede e Gesù storico, pp. 359; tomo 2: La missione di Gesù, pp. 524; tomo 3: L’acme della missione di Gesù, pp. 251), che cerca la continuità tra Gesù storico e Cristo creduto nel «Gesù ricordato» e quindi raccontato nei Vangeli, e in quella di L.W. Hurtado, Signore Gesù Cristo. La venerazione di Gesù nel cristianesimo più antico, Paideia, Brescia 2006 (tomo 1, pp. 345; tomo 2, pp. 393) che offre una suggestiva ricostruzione del culto primitivo di Gesù Signore, mettendo in luce in maniera convincente la novità della fede iniziale nel Cristo Gesù glorificato come partecipe della dignità di Dio stesso. Le implicazioni per la cristologia sistematica attendono di essere esplicitate, ma di sicuro avranno un grande e benefico impatto, per la capacità propria di tali ricerche di ridisegnare le origini della fede in Cristo, ridando profondità di prospettiva e significato ad elementi chiave della storia reale. Ad un livello più accessibile si possono leggere L.W. Hurtado, Come Gesù divenne Dio, Paideia editrice, Brescia 2010 oppure J.D.G. Dunn, Cambiare prospettiva su Gesù. Dove sbaglia la ricerca sul Gesù storico, Paideia editrice, Brescia 2011.
Ad un livello diverso va valutata la reazione espressa da un’opera come quella di K. Berger, Gesù, Queriniana, Brescia 2006, pp. 672. Di questo libro scrive Benedetto XVI, Gesù di Nazaret, Rizzoli, Milano 2007, p. 410: «Sulla base di una profonda conoscenza esegetica, l’autore illustra essenzialmente la figura e il messaggio di Gesù nel confronto con le domande del presente». Ma forse ci si sarebbe aspettati qualcosa di diverso da un esperto esegeta. Certo, il lavoro va al di là delle preoccupazioni per un’onesta ricostruzione storico-critica, ma rischia di sovrapporre al Gesù ricostruibile criticamente un preteso Cristo reale della fede, referente della memoria confessante della Chiesa e quindi dei testi canonici, che è sicuramente valido in generale per la vita, ma ad un altro livello di considerazione. Il libro risulta insomma suggestivo e godibile, ma non è chiaro il livello critico in cui si colloca l’autore e nel quale va letto il suo lavoro. In questa direzione i libri di Benedetto XVI su Gesù offrono spunti di riflessione preziosi, ma non valgono come ricostruzione critica secondo lo status quaestionis della ricerca storica attuale.

Ad un ulteriore livello va ascoltata la pertinente reazione dei teologi, espressa negli Atti dei due Convegni tenutisi alla Facoltà Teologica di Milano: Aa.Vv., La figura di Gesù nella predicazione della Chiesa, Glossa, Milano 2005, pp. 244, euro 22,00; Aa.Vv., Fede, ragione, narrazione. La figura di Gesù e la forma del racconto, Glossa, Milano 2006, pp. 254, euro 24,00. Si raccomanda in particolare l’istanza fatta valere da G. Angelini di verificare l’esistenza o meno nella predicazione e nella catechesi di un «racconto base» o di una «notizia univoca» del referente storico reale della fede della Chiesa, necessità inscritta nella stessa qualità storica della fede ma spesso disattesa dagli specialisti, che si nascondono dietro alla complessità dei problemi e alla scarsità o ambiguità dei risultati delle ricerche. 
Tesi per l’esame di Cristologia

L’alunno può indicare prima dell’esame la tesi che esclude. Verrà comunque interrogato sulle verità dogmatiche principali della cristologia. E’ inoltre tenuto a conoscere i testi biblici fondamentali per una ricostruzione della cristologia delle origini.

1. Prova ad articolare le dimensioni fondamentali di una «memoria Jesu» capace di mettere in luce la qualità teologica dell’agire di Gesù e l’importanza costitutiva della sua storia per la fede.

2. Mostra il carattere di fondamento della fede pasquale, partendo dalla testimonianza originaria della fede nel risorto (omologie, kerigma, inni) e dall’articolazione dei suoi contenuti, fino al riconoscimento della verità del Figlio quale mediatore definitivo e insuperabile di salvezza.

3. La cristologia dei Padri, in relazione a un nuovo contesto culturale, si interroga sulle condizioni ultime della salvezza dell’uomo in Cristo. In questo contesto emerge la domanda sull’unità di Gesù Cristo e sul suo ruolo di mediatore tra il Dio eterno e l’uomo nella storia, nel campo di tensione tra un modello cristologico allessandrino e uno antiocheno. 

4. Spiega il senso e la portata del «modello calcedonese», quale interpretazione dogmatica della verità del Figlio, nell’unità/distinzione di economia e teologia, di umano e divino, mostrandone la pertinenza e il valore nel contesto del dibattito sull’ellenizzazione del cristianesimo.

5. Analizza le dimensioni e il senso della mediazione definitiva di salvezza in Cristo a partire dall’esame di alcune categorie soteriologiche classiche (sacrificio, riscatto, soddisfazione, merito) o in relazione al significato salvifico della croce, così come emerge dall’intenzione di Gesù e dalla fede della Chiesa.

6. Argomenta la relazione di Cristo con le altre religioni, analizzando la sua posizione all’interno dei diversi modelli (esclusivismo, inclusivismo, pluralismo) oppure mettendo in luce le ricadute sulla comprensione di Cristo di alcune proposte recenti, tenendo conto delle raccomandazioni di Dominus Jesus.

7. Illustra l’importanza e le dimensioni della “coscienza di Gesù”, espressione dell’umanità singolare del Figlio e anticipazione della verità cristologica espressa dai discepoli dopo Pasqua e mostra in che senso Gesù ha anticipato la sua fine tragica come dono incondizionato di Dio, legando il suo destino alla venuta salvifica del Regno.

PAGE  
3

